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Pei 

La Direzione 
conclude 
i lavori 
•tal ROMA. La discussione 
nella Direzione comunista, 
cominciata lunedi manina sul
la relazione di Occhetto, si è 
conclusa Ieri sera. La durala 
fuori dal consueto di questa 
riunione segnala che II dibatti
to è italo ampio, approfondi
lo * non legato soltanto alle 
questioni contingenti. Si sarà 
naturalmente parlato della cri
si e del suol sbocchi, ma si 
tari, altrettanto presumibil
mente, andati oltre, affrontan
do problemi di strategia In vi
lla (e In preparazione.) del Co
mitato centrale che si terrà 
entro II mene. 

I temi sul tappeto sono del 
Itilo molteplici e ponderosi, 
Il Ce del luglio scorso, come si 
ricorderà, il era concluso con 
l'approvazione della relazione 
di Natii e non 41 un documen
to politico, In questi due mesi 
molle questioni sono matura
te e hanno trovato momenti 
diversi di approfondimento 0 
di sintesi In alcuni testi come II 
lungo articolo di Occhetto di 
un mese fa su «Rinascita», il 
documento-saggio di Relchlln 
pubblicato sul numero In edi
cola di •Politica e Economia», 
infine l'articolo con II quale 
Natia, domenica scorsa, ri
spondeva sull'»Unlta» a 
Edoardo Pema. La politica di 
alternativa e le difficoltà su 
queste strade, 1 rapporti a sini
stra, le questioni Istituzionali, 
Il questione stessa di una acri
li del sistema politica», la di
scriminante di un programma 
riformatore sono i temi che 
hanno circolato In questi mesi 
nel dibattilo all'Interno del 
Pel, 

Su di uno del temi che sicu
ramente è stato affrontato an
che In Direzione, cioè il rap
porto In Pel e Pai, Massimo 
«l'Aleuta ha rilasciato una In
tervisti alla «Voce repubblica
na» che ieri ne ha dllluso una 
slnslesl, «Noi, dice fra l'altro II 
dirigente comunista, cerchia
mo di Impostare 1 rapporti con 
li Pil In termini laici e perciò 
non puntiamo ne a un Inaspri
mento pregiudiziale del con
flitto r|i ad un "appeasement" 
tenia condizioni». «All'Inter
no del Pel, soprattutto dopo II 
volo'di giugno - prosegue 
D'Alema - la discussione su) 
rapporto con II Psi è stata vi
ziala dall'ossessione di consi
derare questo problema co
me Il centro di tutto. Tale os
sessione il manifesta In due 
torme egualmente contropro
ducenti. Una è quella di una 
cena subalternità al Pai; l'altra 
* quella di una reazione setta
rie, I due atteggiamenti sono 
In qualche misura speculari, 
Oliando un partito come II Pel 
d i l'Impressione di lar dipen
dere lo sviluppo della sua poli
tica esclusivamente dalla vo
lontà del Ptl che si muove In 
un'altri direzione, ciò Unisce 
Inevitabilmente per alimenta. 
te risposte settarie», 

D'Alema auspica l'emerge
re di «convergerne fra le forze 

, progressiste su una linea di 
•viluppo» e per quanto riguar
d i le rilorme Istltuilonall si 
pronuncia contro soluzioni 
elettorali di tipo maggiorita
rio, ma non contro «un siste
mi elettorale che assegni al 
cittadini un peso maggiore 
nella determinazione delle 
coalizioni di governo». 

Una domanda sul «club», 
Infine, D'Alema risponde defi
nendoli «non Importanti»: «Il 
disegno di un confronto a si
nistra deve essere più ambi
zioso,.. cosi appare assai mo
desto, raggruppando frange 
the hanno uno scarso peso 
nel Pel e, ho l'impressione, 
anche In casa socialista», 

Alto corte 
«Assolti» 
radicali 
e Scalfari 
ma ROMA. U Corte costi
tuzionale ha respinto due ri
chieste di autorizzazione a 
procedere per vilipendio 
della stessa Corte contro 
Eugenio Scalfari e Silvana 
Mazzocchi de «la Repubbli
ca», e contro Marco Pannel-
la, Giovanni Negri e II diret
tore di «Notizie radicali» Au
relio Candido, Le richieste 
erano aiate presentate dalla 
Procura della Repubblica di 
Roma per I commenti critici 
dedicati da «Repubblica» e 
«Notizie radicali» alle sen
tenze della Corte costituzio
nale che dichiaravano 
Inammissibili I referendum 
sulla caccia e sul sistema 
elettorale del Csm. 

La decisione di Cossiga 
Improvvisa ventata di ottimismo 
dopo l'incontro tra il Pli e rincaricato 
Anche i socialisti sarebbero 
più disponibili su giustizia e nucleare 

Gora ora toma alle Camere? 
Goria Ieri mattina ha ricevuto l'incarico da Cossiga. 
Nel primo pomeriggio il suo cammino pareva an
cora irto di ostacoli. Ma in serata, il colpo di scena: 
sarebbe rientrato il dissenso liberale e il Psi avreb
be ammorbidito la posizione su giustizia e nuclea
re, Insomma, l'accordo tra ì 5 sarebbe ormai cosa 
fatta, Tanto che ha ripreso quota addirittura l'ipote
si di un rinvio del governo alle Camere: venerdì? 

GIOVANNI FASANELLA 

età ROMA. Gorla era appena 
uscito dal Quirinale, quando II 
portavoce della segreteria 
scudocrociala, Clemente Ma
stella, rilasciava al giornalisti 
una dichiarazione dai Ioni 
piuttosto preoccupati: «Non 
temiamo li vento, ma i terre
moti si. Speriamo che non ci 
siano movimenti tellurici», 
L'allusione era al rischio che 
la crisi di governo si compli
casse al punto da costringere 
il presidente Incaricato a ri

nunciare al mandato. A piazza 
del Gesù sapevano che c'era 
da superare l'ostacolo liberale 
sulla Finanziaria, ma l'impresa 
non era considerata impossi
bile. Piuttosto si prevedeva 
che più aspre sarebbero state 
le difficoltà che I socialisti 
avrebbero potuto creare su 
giustizia e nucleare. Del resto, 
Martelli lo aveva già annuncia
to. Palazzo Chigi aveva intan
to (alto sapere che avrebbe 
Inizialo le consultazioni solo 

in serata, ricevendo la delega
zione liberale e dando appun
tamento per oggi agli altri par
titi della maggioranza. 

Nel frattempo, le agenzie di 
stampa avevano comincialo a 
battere a ritmo frenetico noti
zie di incontri e colloqui tele
fonici tra I leader del penta
partito. Forlani, il più attivo di 
tutti. Prima ha parlato con An-
dreotti, Poi con Craxi. Quindi 
con Altissimo e Nicolazzi. E 
infine con De Mita. Quest'ulti
mo, a sua volta, si è sentito 
con Craxi. Erano quasi le 18 e 
nulla era ancora trapelato sul
l'esito di questi Incontri. Ma 
nemmeno un'ora dopo, il col
po di scena. Ad annunciarlo è 
stato 11 capogruppo de a pa
lazzo Madama, Nicola Manci
no, subito dopo una riunione 
della segreteria scudocrociala 
alla presenza dello stesso Go
rla. «C'è la possibilità di una 
soluzione rapida - ha dichia

rato Mancino - e non solo da 
parte della De, ma anche alla 
luce dei contatti bilaterali avu
ti». 

Quasi contemporaneamen
te, dalla sede liberale di via 
Frattina è giunta la notizia di 
un incontro tra il consigliere 
economico del ministro del 
Tesoro, Antonio Pedone, e I 
dirigenti del Pli. Un incontro 
«tecnico» per mettere a punto 
l'ipotesi di accordo sulla Fi
nanziaria che era maturala nei 
colloqui «politici». E cioè: 
sgravi Irpef dal luglio dcll'88 
da finanziare attraverso alcuni 
tagli alla spesa pubblica Que
sta proposta è stata giudicata 
•interessante» dal Pli, anche 
se nella sostanza sembra esse
re la stessa che venerdì scorso 
aveva indotto I liberali ad usci
re dal governo sbattendo la 
porta. Come mai questo im
provviso ripensamento? Forse 
per le notizie che al Pli erano 

giunte da via del Corso e che 
accreditavano un ammorbidi
mento dei socialisti su giusti
zia e nucleare. Un eventuale 
accordo Dc-Psl avrebbe isola
to i liberali, tanto che si sareb
be potuto anche fare a meno 
di loro... 

Poco dopo, le prime con
ferme da parte socialista. Cra
xi aveva infatti lasciato inten
dere a Forlani prima e a De 
Mita successivamente che i 
problemi potevano essere fa
cilmente risolti. Come? Quelli 
relativi alla giustizia con il di
segno di legge Vassalli sulla 
responsabilità del giudici, da 
«riscrivere a più mani» in sede 
di governo e sulla base del 
quale avviare poi II confronto 
con l'opposizione. Quanto al 
nucleare, mini-moratoria in 
attesa del plano energetico 
nazionale. «La crisi è in via di 
evoluzione positiva», ha di
chiarato il capogruppo del Psi 

alla Camera, De Michelis. 
La serata si è conclusa con 

l'incontra di Goria con la de
legazione liberale. Uscendo, 
Altissimo ha dello che si sta 
andando verso la «soluzione 
giusta, o perlomeno adegua
la». Soddisfatto, dunque? La 
risposta definitiva l'ha rinviata 
ad oggi pomeriggio, dopo gli 
Incontri che il presidente in
caricato avrà con Psdi, Pri, Psi 
e De. Tutto fatto, allora? Sem
brava così anche venerdì 
scorso, al termine del vertice 
a 5. Ma poi le cose sono anda
te come si sa. Se comunque i 
colloqui di slamane confer
meranno l'intesa, a quel pun
to, dopo che Goria gii avrà ri
ferito sull'esito delle consulta
zioni, Cossiga potrebbe deci
dere di rinviare il governo alle 
Camere, come accadde con 
Craxi all'epoca della crisi su 
Sigonella. Il dibattito sulla fi
ducia potrebbe cominciare al 
Senato già dopodomani. 

Tra addio e reincarico 72 ore di trappole 
TVe giorni fa Goria confessò: 
«Potrebbe essere la mia ultima 
sera da presidente». Ma trucchi 
e patti segreti hanno cambiato 
più volte la faccia della crisi 

FEDERICO QEFtEMICCA 

M ROMA, Alle 11 e mezzo 
di sabato 14 novembre, gior
nata buia e nuvolosa, qualche 
improvvisa goccia d'acqua fa 
rientrare In auto gli uomini 
della scoria di Gorla. Duecen
to metri più In là, nello studio 
di Cossiga, Il presidente del 
Consiglio rassegna le sue di
missioni nelle mani del capo 
dello Stalo. Martedì 17 no
vembre, giornata di luce e di 
sole, nelrandrone del Quiri
nale uomini del presidente 
della Repubblica tengono a 
(reno I giornalisti. Due plani 
più su, nello studio di Cossiga, 
Il capo dello Stato riafilda a 
Giovanni Gerla l'Incarico di 
formare un governo. È da po
co passalo mezzogiorno. Dal 
momento delle dimissioni a 
quello del «Incarico sono tra
scorse 72 ore. Settantadue 
ore convulse, di confusione e 
trabocchetti. Seltantadue ore 
durante le quali la crisi ha 
cambialo più volle faccia: da 
crisi su commissione a crisi In-
spiegabile, da crisi-lampo a 
crisi dalla difficile soluzione. 
Per tentare dì ricostruirne lo
giche e dinamiche, però, oc
corre lare un passo Indietro. 
Un piccolissimo passo Indie
tro: alle ore 19,05 di venerdì 
19 novembre. 

Quando squilla, per l'enne
sima volta, il lelelono che è 
sul tavolo dell'antisala della 
Direzione Pli, Renata Altissi
mo è già II per rispondere alla 
chiamata. Intorno a lui. In pie
di e In circolo, Patuelll, Batti-
stuzzl, Biondi e Facchetti tre
pidano di fronte al lunghi si
lenzi del segretario. Dall'altra 

capo del telefono, infatti, Gio
vanni Goria è già passato dalle 
promesse alle esplicite minac
ce: «Andrà a Unire che conti
nueremo senza di voi», avver
te Il presidente. Ma Altissimo 
scuote la testa sconsolato: sa 
già che c'è un po' di genie che 
Intende ricomporre la trattura 
tacendo finta che non ci sia 
mal stata, Appena un'ora pri
ma aveva dovuto abbandona
re la riunione per parlare (dal
la sua stanza al quarto plano 
di via Frattina) con Giovanni 
Spadolini: e II tono del presi
dente del Senato non era sta
to granché diverso. Unico 
conforto, la voce amica di Lu
ca di Montezemolo. Che però 
- assicurano I liberali * non ha 
chiamalo né a nome della Fiat 
né a nome della Conllndu-
strla... Come si conclude la 
Direzione Pli, è storia nota. 
Cosi come è noto l'epilogo 
del Consiglio dei ministri che 
si riunisce a palazzo Chigi sa
bato 14 novembre dalle 10,40 
alle 10,55: una delle riunioni 
più brevi della storia repubbli
cana. 

E la crisi. Inattesa, sorpren
dente. Incomprensibile per i 
più, comprensibilissima per 
altri, che una idea, invece, ce 
l'hanno già: il tandem Craxi-
Andreotti è sceso in pista con
tro la coppia De Mita-Gorla. 
Che cosa c'entri Altissimo in 
questa sfida a quattro, non è 
spiegato. Ma II sospetto basta 
ad avvelenare l'aria: e la crisi, 
da facile che era, pare pren
dere Il mare aperto. Il fallo è 
che mentre Giovanni Goria va 
dal presidente Cossiga a ras-

Altissimo a palano litigi per te consultazioni 

segnare le dimissioni, nelle 
stanze dello segreterie dei 
partiti si è già al lavoro per 
studiare conie barre il massi
mo profitto dall'inattesa situa
zione. I repubblicani hanno 
subito indossato la corazza 
del rigore e della fermezza: 
questa Finanziaria non si cam
bia, sibila La Malfa. Il loro ten
tativo di far pagare un prezzo 
alto all'altra metà del polo lai
co è scoperto: sbarrare al Pli 
la strada del rientro nel gover
no o costrìngerlo ad una pe
nosissima Canossa. Franco 
Nicolazzi, invece, ha un pro
blema tutto intemo: ritirare 
dal governo Emilio De Rose, 
ministro Psdi compromesso e 
troppo esposto, suo ex segre

tario con qualche velleità di 
troppo da quando siede sulla 
miniera di appalti e di miliardi 
del ministero di Porta Pia. Lu
nedì 16 novembre, di buon 
mattino, squilla il telefono al 
primo piano di piazza del Ge
sù: avvertite De Mita - manda 
adire proprio Nicolazzi - che 
di rinviare questo governo alle 
Camere proprio non se ne 
parla: perché De Rose, noi, 
dobbiamo toglierlo di lì. 

E Craxi e De Mita? Accede 
le spie del massimo allarme, I 
due segretari hanno problemi 
precisamente opposti: il pri
mo deve decidere se è il caso 
di far sul serio, abbattendo su
bito Goria per colpire l'imma
gine dell'Intera De; il secondo 

ha da difendere il presidente 
del Consiglio, la cui caduta 
potrebbe avere effetti disa
strosi. Entrambi i leader, però, 
hanno più di una complicazio
ne, sullo sfondo. Bettino Craxi 
non sa chi c'è dopo Goria. Se, 
alla fine, De .Mita dovesse de
cidere per Andreotti, il leader 
Psi rischierebbe di ricevere 
due colpi In uno: ritrovrsi a pa
lazzo Chigi una volpe difficilis
sima da «mandare in pellicce
ria» e veder restare a piazza 
del Gesù un De Mita più torte 
che mai (avendo, a quel pun
to, Il sostegno rinnovato di 
Giulio Andreotti). 

Ciriaco De Mita nemmeno, 
in verità, sa chi c'è dopo Go
ria. Ma, a differenza di Craxi, è 
nella condizione di poterlo 
decidere. Si trova, allora, a 
dover fare i conti, all'Improv
viso, con la necessaria difesa 
di Goria e con le spinte diver
genti di pretendenti e guasta
tori. 

E per questo, allora, che I 
due leader scelgono toni di 
recitazione molto diversi sul 
confuso teatro della crisi. 
Mentre a Craxi basta, per il 
momento, aspettare, Ciriaco 
De Mita è costretto a costrui
re, arginare, tamponare. Saba
to mattina, quando la delega
zione de ha appena fatto ritor
no al Quirinale dopo l'incon
tro con Cossiga, Giulio An
dreotti si infila nell'ascensore 
circolare di piazza del Gesù e 
preme il pulsante del piano 
numero due. Nella stanza di 
De Mita ci rimane per più di 
un'ora: messe le carte in tavo
la, 1 due leader non riescono a 
trovare un accordo, ma a sti
pulare una tregua si. Andreotti 
chiede a De Mita maggiore 
collegialità nella direzione del 
partito e il venir meno del ve
to alla sua scalata verso palaz
zo Chigi. Il segretario rispon
de sì alta prima richiesta e «ve
dremo» alla seconda. Al mini
stro degli Esteri, però, questo 
pare per il momento bastare: 
il giorno dopo, domenica, i 
suol uomini votano in Direzio
ne il documento elaborato 

dalla segreteria, e lunedì an
nullano il convegno di corren
te già annunciato a Varese. 

Congiure di palazzo e spe
ranze nascoste si fondono av
velenando la crisi. I socialisti, 
consultati da Cossiga, lunedì 
mattina fanno una prima mos
sa mettendo tra la crisi e la sua 
soluzione le mine della giusti-
zìa e dei referendum. Ora lut
to pare più complicato. Goria, 
in verità, aveva già da prima 
fiutato vento di tempesta. Ve
nerdì sera, il giorno delle di
missioni, se ne va a cena da 
«Settimio» e, riconosciuto da 
altri commensali, accetta di 
brindare' con loro «perché 
questa -.confessa -rforse è 
una delle mie ultime cene da 
presidente». Per lui, in realtà, 
sembrano giocare ancora due 
soli elementi: la paura liberale 
di restare davvero fuori dal 
governo e il timore di De Mita 
che la caduta di Goria riapra 
tutti i giochi dentro la De. 

Bruciatisi nella Direzione di 
venerdì sera tutti i ponti alle 
spatte, domenica mattina - in
fatti - i liberali tirano fuori gli 
Idranti. Battlstuzzi, Patuelli e 
Biondi gettano acqua sul fuo
co acceso, giurando che una 
soluzione si può ancora trova
re. Lunedi, allora, De Mita 
convoca ì ministri Gava e Co
lombo (Finanze e Bilancio) 
per capire che cosa, nella Fi
nanziaria, si può cambiare. E 
martedì Gerì) fa scendere in 
campo nientemeno che Ar
naldo Forlani, che arnva di 
buon'ora a Montecitorio e in
contra, uno dopo l'altro, Cra
xi, Altissimo, La Malfa e Meo-
lazzi. Nell'ultimo tentativo di 
salvare il salvabile, il gran 
pompiere del pentapartito, in
somma, è tornato a calcarsi 
l'elmetto in testa. La crisi sì 
spegne? E in che modo? Lo 
stati dì Goria un'idea ce l'ha. 
La chiamano, scherzando, 
«teoria del reggiseno». In cosa 
consiste? «Punire i superbi, 
unire ì divaricanti, sorreggere i 
deboli». I superbi? I liberali. 1 
divaricanti? Psi e Pri. I deboli? 
Goria e il noverno, natural
mente. 

Al Fmi piace una politica restrittiva 

Amato difende la Finanziaria 
ed esclude gli sgravi Irpef 

MAHCELLO VILLARI 

• * ROMA. Il ministro del Te
soro Giuliano Amato, incon
trando Ieri I giornalisti, ha det
to di sentirsi «Incoraggiato» 
dai giudizi e dai consigli degli 
esperti del Fondo monetario 
Internazionale (Fmi) che, do
po una visita di qualche gior
no nel nostro paese, hanno 
riassunto le loro considerazio
ni sullo stalo di salute dell'e
conomia Italiana In un rappor
to di nove paglnette. E certa
mente un apprezzamento per 
l'Impostazione complessiva 
della legge finanziarla 'SS (ma 

3uando e con quali modifiche 
a parte del Gorla-bls la legge 

andrà In porto non è dato di 
sapere) è contenuto nel docu
mento del Fmi: non poteva es
sere altrimenti, del resto, dato 

che II taglio recessivo della 
manovra si Incontra perfetta
mente con le vedute degli 
esperti del Fondo che queste 
idee recessive vanno propo
nendo a mezzo mondo (com
presi I paesi fortemente inde
bitati dell'Amenca latina). 

Ma, a ben vedere, il «segna
le Incoraggiante» che Amalo 
dice di trovare nel documento 
del Fondo non sembra essere 
molto giustificato. Il ragiona-
mento da tarsi, proprio sulla 
base delle analisi del Fmi, do-
vrebbe intatti essere II seguen
te: dal 1980 al 1986 (e In parti
colare In quell'anno) l'Italia 
ha fatto del passi avanti, ma 
non ha saputo similare l'occa
sione data dal fattori esterni 
(riduzione del prezzo delle 

materie prime) per affrontare 
gli squilibri strutturali. Così, 
mentre le imprese si ristruttu
ravano aumentando la pro
duttività e la profittabilità, l'u
nico atto governativo che ha 
veramente influito in quella 
congiuntura (e che il Fondo 
naturalmente apprezza) è sta
to Il taglio della scala mobile e 
quella che, eutemlstlcamente, 
il Fondo chiama «politica dei 
redditi». Mentre, fra i fattori 
interni che hanno favorito la 
ristrutturazione dell'econo
mia, Il Fmi mette In primo pia
no la politica monetarla e del 
tassi di cambio, che, come è 
noto, ha svolto quel ruolo che 
avrebbe dovuto essere della 
politica economica del gover
no. Per il resto, il documento 
esamina I «vuoti», dal proble
ma irrisolto del deficit pubbli

co, alla necessità di una politi
ca di sostegno e di promozio
ne all'innovazione tecnologi
ca (che non c'è stata), al pro
blema di incrementare l'effi
cienza e la qualità dei servizi 
pubblici, sino alla necessità di 
un riequìlibrio fra imposte in
dirette e imposte dirette. Ma, 
a questo proposito, Amato ha 
detto che «per il momento 
esclude sgravi dell'lrpel», an
che se «non per tutto il 1988». 

All'Interno di un complessi
vo apprezzamento per la leg
ge finanziaria, i «controllori 
del Fondo avanzano tuttavia 
qualche crìtica su aspetti spe
cifici della manovra». Come 
per esempio a proposito della 
rivalutazione del cespiti d'Im
presa che, anche se consenti
rà maggton entrate nel 1988, 

Giuliano Amato 

negli anni successivi porterà 
perdite per l'erario di entità 
maggiore Infine, il Fondo 
chiède ,-he il deficit pubblico, 
al netto degli interessi, venga 
portato in attivo entro il 1990. 

Per quel che riguarda il 
1987, il Fondo osserva che es
so è stato un anno complessi
vamente Insoddisfacente per 
l'economìa Italiana. La cresci
ta della domanda interna è 

stala di due pumi superiore a 
quella del paesi concorrenti, 
le spese per il personale della 
pubblica amministrazione 
hanno superato le previsioni, 
mentre ì tassi di interessesono 
aumentati. In questo quadro si 
tratta di operare delle scelte: 
per esempio a partire dal pro
blema della disoccupazione, 
cosa di cui il Fondo parla ben 
poco. 

Il gruppo 
di Pannella 
«salvato» 
a Strasburgo 

Aderendo al «coordinamento tecnico degli indipendenti» 
messo in piedi da Marco Pannella (nella foto), Anselmo 
Guerra (Psi) e Giorgio Moroni (Psdi) hanno salvato In 
extremis il piccolo gruppo parlamentare dalla cancellazio
ne nell'assemblea di Strasburgo. In seguito alle recenti 
dimissioni dell'olandese Van der Wiel, il numero degli 
aderenti era infatti sceso al di sotto del minimo consentito. 
Del grappo, olire ai due nuovi adepti, fanno parte gli euro
deputati radicati, i deputati del Csd (il partito dell ex pre
mier spagnolo Suarez) ed un indipendente belga. 

I Verdi 
vanno 
alla quinta 
assemblea 

Rafforzamento (o all'oppo
sto, scioglimento) della 
struttura organizzativa, fi
nanziamento pubblico, di
battito sulle biotecnologie: 
sono I temi di fondo sul 
quali è chiamata a discutere 

•"• la quinta assemblea federa
le delle liste verdi, In programma da venerdì prossimo 20 
novembre a domenica 22, presso il centro studi Cgll di 
Ariccia. La manifestazione è stata presentata Ieri In una 
conferenza stampa. «Ad Ariccia - ha detto Elena Marella, 
del coordinamento delle liste verdi - si farà un bilancio 
dell'anno trascorso, certo denso di Importanti avvenimen
ti, dall'Ingresso in Parlamento alla vittoria sul referendum 
nucleare». Per II futuro l'obiettivo è quello di rafforzare «Il 
doppia valenza dell'organizzazione, da una parte soggetto 
politico e nel contempo struttura di servizio per la dllluslo-
ne della cultura verde». All'assemblea sarà infine lanciato 
un appello per la moratoria delle manipolazioni genetiche. 

...e intanto 
annunciano 
la fèsta del 
dopo-referendum 

Anche se In ritardo, è In ar
rivo una festa per la vittoria 
del sì al referendum nuclea
re. Data e modalità saranno 
decise dal verdi nel cono 
dell'assemblea di Aricela. 
Si parla del 5 dicembre a 

^ — « — Roma. «Questa manifesta
zione - ha spiegato la deputata verde Franca Basai - cotti* 
tulrà un'occasione Importante per porre all'attenzione del 
paese la necessità di una politica energetica basata su tonti 
pulite e rinnovabili che chiuda definitivamenle con l'av
ventura nucleare». 

Ad Agrigento 
rieletto 
sindaco de 

Quasi certamente la crisi al 
Comune di Agrigento tara 
risolta con un monocolore 
de, Fallito l'accordo con I 
socialisti e I laici che riven
dicavano la guida dell'ani-
minlstrazione, In omaggio 

^ " ^ 1 — ^ ~ • ™ " ^ ~ al principio di alternanza, 
ieri è stato rieletto II sindaco uscente, Emanuele Mattlolo, 
col soli voti dei 21 consiglieri dello scudocrocialo. La 
votazione è stata seguita dalle vivaci proteste dell'opposi
zione che hanno contestato la regolarità di quattro sche
de. 

Abrogare 
si può anche 
In Friuli-
Venezia dulia 

Il Consiglio regionale del 
Friuli-Venezia Giulia ha ap
provato, con il voto favore
vole di tutti i gmppi ad ec
cezione del Mai, li disegno 
di legge che disciplina (re
ferendum e le proposte di' 

- ^ ^ ^ — ^ ^ ^ ^ — legge di iniziativa popolani. 
Per II teferendum abrogativo, il numero del ricmedentte' 
stato fissato in ventimila, mentre I promotori non dovran
no essere meno di 500.11 referendum riguarderà natural
mente le leggi regionali, ma non può essere Indetto per le 
leggi istitutive di tributi, per quelle di approvazione o ma-
dilica del bilancio, e inline per le norme il cui contenuto 
risulti vincolato da articoli dello statuto. 

A Ferrara " bilancio preventivo del 
i i l i - i . . « » . _ « Comune di Ferrara è stato 
I laiCi VOtanO approvato, oltre che da Pel 
il hilandA e Psi c h e formano la Giun
si UIIONUU , a d a i g n i p p j BQMMB, 
COn PCI e rSI cratico, repubblicano e li-

berale. De e Mai hanno 
^ ^ ^ ^ " ™ espressa voto contrarlo. Il 
Psdi ha anche dato la propria disponibilità ad un accordo 
con le maggioranze Pcì-Psi che governano gli enti locali, a 
Ferrara e nel resto della provincia. 

Servizio civile, 
deputato de 
contro 
il ministro 

Scegliere l'obiezione di co
scienza nel nostro paese * 
tutt'altro che tacile, Lo ha 
ammesso il parlamentare 
democristiano Gastone Sa
vio, della commissione Dì-
lesa della Camera, interve-

—————————— nendo a Verona ad un con
vegno sul servizio militare, organizzato dai giovani demo
cristiani. «Colpa delle carenze strutturali delia legge, ma 
anche delle inadempienze ministeriali», ha alterniate il 
parlamentare che ha segnalato Inoltre I casi, in continuo 
aumento, di autotraslerìmento e di autoriduzione del servi
zio civile da parte di numerosi obiettori. 

PAOLO M A N C A 

Mancata visita di Cossiga 

La stampa inglese insiste 
nelle critiche 
«Quest'Italia ingrata» 
• V LONDRA. Un supplemen
to di 24 pagine, interamente 
dedicato al nostro paese, con 
in apertura un'intervista al 
presidente Cossiga: il «Times» 
e uscito Ieri In edicola con il 
«supplemento Italia», nono
stante l'annullamento della vì
sita del capo di Stato italiano. 
E cambiato solo l'editoriale 
dal quale traspare abbastanza 
chiaramente una certa irrita
zione per il «contrattempo». 
«E la prima volta - si osserva -
che In 25 anni un capo di Sta
to rinuncia all'Incontro con la 
regina: in un momento in cui 
l'Italia ha bisogno di conser
vare e incrementare la fiducia 
Internazionale, un'azione di 
questo genere è infelice». 

Tra I giornali Inglesi che an
che ieri hanno commentato 
con ampio risalto l'annulla

mento della visita ulliciale di 
Cossiga, Il prestigioso «Times» 
è in tondo uno dei più teneri 
con le nostre istituzioni, il 
«Daily Telegtaph», ad esem
pio, giunge ad accusare ì poli
tici Italiani di ingratitudine e 
maleducazione. «La Gran Bre
tagna - si sottolinea - ha avu
to un ruolo fondamentale 
nell'unificazione d'Italia e nel 
riprìstino della democrazia, 
ma II presidente Cossiga ripa
ga questi debili con un insul
to». 

In Italia, invece, il rinvio 
della visita dì Cossiga ha rice
vuto apprezzamenti e consen
si. Unica voce tuori coro, 
quella del socialista Seppia: 
«Non abbiamo tatto una balla 
llgura. Forse il presidente po
teva concitare ì suoi impegni 
di rappresentsnj» con quelli 
relativi alla crisi». 
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